Il Rosario e le Confraternite

Da dove viene il Rosario che ancora oggi è la preghiera preferita da centinaia di milioni di cattolici in tutto il mondo?

L’origine di questa devozione non è ben documentata anche se le prime attestazioni risalgono al XII secolo quando era chiamato salterio o vangelo dei poveri perché chi non sapeva leggere aveva così modo di meditare i misteri cristiani.

La parola Rosario ha due significati principali. Un significato si riferisce all’oggetto fisico (chiamato corona), che si compone di una serie di grani, una medaglia e una croce: l’altro importante significato si riferisce alla preghiera, per recitare la quale si usa l’oggetto stesso.

L’oggetto fisico non è indispensabile per recitare la preghiera del Rosario, ma i grani sono un’ottima guida. Inoltre il Rosario, in quanto oggetto, è un oggetto sacro, la cui presenza nella casa di qualcuno o in tasca è, in un certo senso, un aiuto allo stato di continua preghiera a Gesù per mezzo di Maria.

Suntando quanto ha scritto Massimo Introvigne
 in La meravigliosa storia del Rosario su Internet cerco di illustrare come molte delle controversie storiografiche derivano dalla definizione stessa del temine “Rosario”
.

Per alcuni si tratta semplicemente di una sequenza di Ave Maria o, comunque, di preghiere cristiane ripetute per un numero definito di volte. La storiografia tradizionale riteneva che questo tipo di sequenze fosse d’origine orientale.

Da una radice indiana shivaita il mondo islamico aveva tratto l’abitudine di recitare in sequenza reiterata i novantanove nomi di Allah, servendosi di apposite catenelle di novantanove semi; un analogo sviluppo nel mondo buddhista, sempre derivato da una radice induista e con possibili influenze mussulmane, era stato fatto conoscere all’Europa da Marco Polo.

I crociati, secondo questa ipotesi storiografica, avrebbero importato in Occidente e adattato alla preghiera cristiana una pratica di origine orientale. Oggi, tuttavia, ipotesi formulate alla fine del secolo scorso dallo specialista tedesco Thomas Esser
 hanno trovato ampie conferme.

Nessuno studioso dubita dell’esistenza di stringhe o di cordicelle utilizzate per la preghiera reiterata nel mondo cristiano fin dai tempi dei Padri del Deserto, nei secoli III e IV dopo Cristo, ben prima delle crociate. Catenelle che si avvicinano già ai nostri rosari sono appartenute a Gertrude, figlia di Pipino I di Francia, morta nel 659, e a Lady Godiva di Coventry, morta nel 1041.

L’uso di strumenti per tenere il conto di preghiere ripetute è così più antico della stessa Ave Maria, la cui origine risale al settimo secolo ma che si afferma nella forma attuale soltanto intorno all’anno Mille. Sembra che gli strumenti fossero inizialmente utilizzati per ripetere un certo numero di volte il Padre Nostro, da cui il nome di paternoster attribuito a un antenato dei nostri rosari.

Cesario di Heistebach (1180-1240) loda le virtù di una matrona che aveva l’abitudine di recitare regolarmente cinquanta Ave Maria e storie simili diventano relativamente comuni fra i secoli XII e XIII.

I laici usavano corone o rosari da cinquanta, cento o centocinquanta Ave Maria; i religiosi e le religiose andavano anche molto oltre, come le domenicane del convento di Unterlinden, a Colmar, in Francia, che nel secolo XIII s’impegnavano a recitare mille Ave Maria al giorno e duemila nei giorni di festa.

Non vi è dubbio, pertanto, che la pratica di recitare più volte la stessa preghiera servendosi di appositi strumenti sia di origine molto antica nel mondo cristiano, prescinda da derivazioni islamiche e sia stata applicata all’Ave Maria a partire almeno dal dodicesimo secolo.

Per altri autori, ed è questa la terminologia preferita dalla stessa Anne Winston-Allen, perché si possa propriamente parlare di Rosario non è sufficiente la semplice reiterazione della stessa preghiera. Specifico del Rosario è, infatti, l’abbinamento simultaneo di una sequenza di Ave Maria e di una serie di meditazioni sulla vita di Gesù Cristo e della Vergine.

A partire almeno dalla storia del Rosario pubblicata don Franz M. Willam nel 1948
, gli storici ripetono che il Rosario rappresenta un’evoluzione dei salteri della Beata Vergine Maria, dove venivano ripetuti dapprima centocinquanta salmi con antifone cristologiche e mariane, poi solo le antifone o le antifone accompagnate da un Padre Nostro o da un’Ave Maria.

Anne Winston-Allen osserva tuttavia che queste teorie non spiegano come si sia passati alle vere e proprie meditazioni sulla storia della salvezza, assenti nei salteri.

A questo proposito tre teorie hanno dominato la ricerca storica.

Una versione tradizionale, diffusa nel mondo cattolico sino alla fine del secolo XIX, attribuiva la nascita del Rosario meditato a san Domenico (1170-1221). Per circa un secolo, dagli anni 1880 al 1977, gli storici hanno seguito Thomas Esser secondo cui l’attribuzione tradizionale a san Domenico è il risultato di una confusione con un altro Domenico, un certosino di Treviri chiamato Domenico di Prussia (1384-1460), vissuto due secoli dopo il fondatore dei domenicani e che sarebbe il vero “inventore” del Rosario.

Nel 1977, tuttavia, Andreas Heinz
 ha scoperto un manoscritto con un Rosario meditato precedente di oltre cento anni rispetto a quello di Domenico di Prussia e apparentemente ignoto a quest’ultimo, nonostante la prossimità geografica, recitato dalle suore cistercensi di San Tommaso sulla Kyll, a una quarantina di chilometri da Treviri, intorno al 1300. Non è neppure sicuro, osserva l’autrice americana, che il documento scoperto da Andreas Heinz sia davvero il primo Rosario meditato in assoluto.

Oggi si vanno diffondendo presso gli storici teorie di un terzo tipo, secondo cui il passaggio dai salteri della Beata Vergine Maria al Rosario meditato è un processo dinamico e graduale, a coronamento del quale Domenico di Prussia mantiene un ruolo fondamentale per la diffusione popolare della devozione.

La versione del Rosario di Domenico di Prussia era piuttosto diversa da quella che conosciamo oggi. Comprendeva cinquanta meditazioni, una per ogni Ave Maria.

Per i fedeli più semplici era ancora troppo difficile. Il domenicano Alano della Rupe (1428-1475), un grande divulgatore della devozione e fondatore a Douai, in Francia, nel 1470, della prima confraternita del Salterio della Gloriosa Vergine Maria, obiettava che cinquanta Ave Maria erano troppo poche, ne chiedeva almeno centocinquanta.

Non amava il nome “Rosario”, adottato invece, ma non inventato, dal certosino tedesco. Il nome “Rosario” era colpevole di ricordare troppo la letteratura mondana del tempo che associava la rosa dell’amore profano.

Alla fine tuttavia, osserva Anne Winston-Allen, i fedeli assicuravano il successo sia del nome “Rosario” sia di modelli non più complicati, ma più semplici rispetto a quello di Domenico.

Dove esattamente siano stati adottati per prima gli attuali quindici misteri, cui corrispondono centocinquanta Ave Maria, nonché, quasi fin da subito, quindici Padre Nostro, è oggetto di dispute fra gli storici.

Si pensava che il metodo attuale fosse stato proposto per la prima volta da una delle più antiche opere a stampa sul Rosario, il Salterio di Nostra Signora, pubblicato per la prima volta a Basilea nel 1475
 è divenuto estremamente popolare nelle sei successive edizioni di Ulm
, dove quindici incisioni, per altro non accompagnate da una spiegazione scritta, rappresentavano gli attuali misteri con il giudizio universale al posto della gloria del Paradiso o dell’incoronazione di Maria come quindicesimo mistero; la tradizione si consoliderà lentamente nel corso del Cinquecento.

Stefano Orlandi nel 1965
 e Gilles Gèrard Meersseman nel 1977 hanno pubblicato gli statuti di confraternite fondate a Firenze nel 1481 e a Venezia nel 1480 che menzionano i quindici misteri, indizio possibile di una pratica italiana più antica, anche se Giovanni d’Erfordia, fondatore della confraternita di Venezia, era a sua volta un domenicano tedesco.

A poco a poco i quindici misteri vengono adottati anche dalle confraternite maggiori: la più importante era stata fondata a Colonia dal domenicano Jakobi Sprenger (1436 o 1438-1495) l’8 settembre 1475, un giorno dopo la morte di Alano della Rupe, e contava fra i suoi primi membri l’imperatore Federico III.

Pochi anni dopo la vittoria di Lepanto (battaglia navale combattuta il 7 ottobre 1571 nel golfo omonimo [odierno golfo di Corinto] tra la flotta ottomana e quella della Lega Sacra, promossa da Papa Pio V e costituita da Spagna, Malta, Venezia, Genova e Stato Pontificio) che fu attribuita dal Papa Pio V all’intercessione della Vergine invocata per mezzo del Rosario, molte compagnie si cominciarono ad aggregare sotto l’egida di Nostra Signora del Rosario.

Fu quindi la battaglia di Lepanto il preludio della festa di N. S. del Rosario stabilita poi, nel 1573, da Papa Gregorio XIII ed estesa da Papa Clemente II a tutta la cristianità. Papa Leone XIII diede grande solennità alla festa con ufficio e Messa propria dal 1888
.

La storia delle confraternite del Rosario rappresenta un fenomeno sociale affascinante: in pochi anni arruolarono centinaia di migliaia, forse milioni, di membri di tutte le classi sociali; il loro carattere internazionale e autonomo suscitò le lamentele di chi le considerava un elemento capace di mettersi in concorrenza con il sistema delle parrocchie e delle diocesi: le controversie odierne in tema di movimenti, come si vede, non sono poi così nuove.

Sorsero numerose confraternite del Rosario tuttora esistenti, alle quali, a Genova, fu assegnata la cappa azzurra dell’ordine Domenicano, per disposizione del Card. Arcivescovo Stefano Durazzo (1635-1664). Alcune volte si può vedere la cappa blu vestita dai membri delle confraternite del Rosario, mentre la celeste può anche indicare, se unita al tabarrino rosso, gli appartenenti al culto di San Giacomo maggiore apostolo e Sant’Antonio abate.

A Genova
 il sodalizio della Vergine del Rosario arrivò nel Cinquecento a 1.200 membri dopo un’intensa azione di predicazione fatta dai gesuiti tra le triremi, ma in realtà erano molti quelli che vi entrarono solo per convenienza e quindi per breve tempo.

Le fondazioni cinquecentesche mostravano di prediligere le devozioni del Sacramento e del Rosario e ne furono fondate, rispettivamente, ventuno tra il 1500 circa e la visita del vescovo Bossio nel 1582.

A quel tempo i parroci furono spinti a creare confraternite dove ancora non esistevano, in particolare quelle dedicate al Sacramento, al Rosario, quelle che insegnavano la Dottrina Cristiana e le società del Nome di Dio.

Nelle nostre confraternite vi era l’obbligo di recitare la liturgia del Breviario per i laici. Ogni domenica del mese doveva essere recitato l’Ufficio dei Morti per i confratelli defunti. Quelli che non sapevano leggere, ed era la maggior parte della popolazione, dovevano pregare una volta tutto il Rosario invece dell’Ufficio della Madonna ed in luogo dell’Ufficio dei Morti dovevano recitare trentatré Pater ed Ave in memoria dei trentatré anni che il Signore rimase su questa terra.

In Genova sono attualmente presenti le seguenti quattordici compagnie e confraternite del S. Rosario: Parrocchia Santa Margherita, Marassi; Parrocchia San Teodoro, San Teodoro; Parrocchia S. Maria di Castello, Molo; Parrocchia S. Caterina, Rivarolo; Parrocchia S. Siro, Nervi; Parrocchia S. Bartolomeo, Promontorio; Parrocchia S. Gottardo; Parrocchia S. Andrea, Morego; Parrocchia S. Biagio, S. Biagio; Parrocchia S. Erasmo, Voltri; Parrocchia S. Pietro, Cremeno; Parrocchia San Carlo, San Carlo di Cese; Parrocchia SS. Annunziata, Pedemonte; Parrocchia SS. Sacramento, Staglieno; Parrocchia S. Fruttuoso, Centro.

La storia del Rosario, fino a questo punto, è la storia di un successo di cui si avrebbe torto a sottovalutare, secondo la studiosa americana, la qualità spirituale, spesso tutt’altro che disprezzabile.

Un protestante, che ha familiarità soprattutto con le feroci polemiche di Lutero contro il Rosario meno di cinquant’anni dopo la fondazione della confraternita di Jakob Sprenger, solleverebbe facili obiezioni. Certo, osserva Anne Winston-Allen alcune deviazioni facilmente attaccate da Lutero si erano effettivamente verificate in Germania, come la pratica, ammessa da alcune confraternite, secondo cui i più ricchi potevano pagare terzi per recitare il Rosario al loro posto e lucrare comunque i relativi benefici e indulgenze.

Da notare che questa pratica continua tutt’oggi; molti fanno recitare Rosari o celebrare Messe in suffragio ai loro defunti senza parteciparvi. Anche se ciò è valido per la Comunione dei Santi, è discutibile il non partecipare di persona all’evento liturgico quando si sia fisicamente impediti.

Sarebbe sbagliato considerare le deviazioni del Cinquecento come uniformemente diffuse. D’altro canto il Rosario s’inseriva nelle case religiose all’interno della riforma detta “osservante” del Quattrocento, un fenomeno che toccava tutti i maggiori ordini religiosi, si proponeva di reagire ad alcuni degli stessi abusi più tardi denunciati da Lutero e anticipava la Riforma cattolica.

Il Rosario recitato a pagamento per conto terzi corrisponde a una “teologia delle opere” che stupisce per la sua rozzezza, il successo del Rosario non nasce da questi abusi ma dal desiderio dei laici e di non pochi religiosi di meditare in modo ordinato e sistematico sulla storia della salvezza.

Il poco che si chiedeva ai più, venti minuti di preghiera meditata al giorno, conclude la studiosa americana, rispetto al molto che le confraternite promettevano, attirava paradossalmente l’attenzione, in un modo forse ormai estraneo alla mentalità di Lutero, proprio sulla centralità della fede e sulla gratuità della grazia.

Sono questi i motivi per cui il Rosario ha resistito alle critiche dei suoi detrattori e agli stessi abusi di certi suoi incauti promotori, conservando nella pietà cattolica il ruolo centrale che ha ancora ai nostri giorni.

Anche la struttura architettonica cattolica risentì della diffusione del Rosario: in alcuni santuari dedicati alla Vergine, come ad esempio il Sacro Monte di Varese, sorsero cappelle per ogni mistero utilizzando così il parco come itinerario di pellegrinaggio spirituale.

Dopo la battaglia di Vienna del 12 settembre 1683
, in cui Giovanni Sobiesky arrestò i Turchi, si affermò anche a Genova la festa del Nome di Maria, caldeggiata dall’arcivescovo e dalle autorità della Repubblica. Si diffuse maggiormente l’uso della recita dell’Angelus e del S. Rosario. Si introdusse la devozione all’Angelo custode, voluta in particolare da Giovanni Tommaso Invrea, testimoniata anche dalla chiesa omonima da lui stesso fatta edificare
.

Le apparizioni di Lourdes, dove a partire dal 1858 la Vergine Maria esortò a tale devozione, incrementarono la diffusione del Rosario, ma è a Fatima che Maria SS., il 13 ottobre 1917, apparendo a tre fanciulli si presentò come la Madonna del Rosario. Ciò ha dato un impulso decisivo a questa pia pratica.

La recita del Rosario è stata raccomandata da diversi papi attraverso le encicliche, le esortazioni apostoliche e i discorsi. Inoltre con la Costituzione Apostolica Indulgentiarum doctrina (1 gennaio 1967) se ne inculca la recita soprattutto comunitaria.

Attualmente vi è l’indulgenza plenaria
 per chi recita il Rosario in una chiesa, in un oratorio, in famiglia, in comunità religiosa, in una pia consociazione come le confraternite.

Se il Rosario è benedetto da un sacerdote vi è indulgenza parziale anche nella recita individuale, se benedetto da un vescovo indulgenza plenaria nella festa dei santi Pietro e Paolo.

La corona può essere benedetta solo se costituita da materiale non fragile.

E’ uso far recitare il rosario per un defunto, nei giorni prima della sepoltura; chi rimane a piangerlo, normalmente lo fa recitare in famiglia, in chiesa o in oratorio. Questo serve a procurare all’anima del defunto la pace eterna perché la recita comunitaria è coperta da Indulgenza Plenaria, perciò se il defunto prima di morire si era comunicato e confessato (condizioni essenziali per lucrare l’indulgenza), la recita del Rosario gli cancella totalmente la pena temporale che avrebbe dovuto scontare. Anche la vestizione del defunto, secondo le tradizioni, vuole il suo abito migliore, il Rosario tra le dita e (in alcune regioni) una moneta in mano o in bocca o in tasca per pagare il tragitto nell’altro mondo.

Recitare il S. Rosario è molto semplice. Potrebbe sembrare complicato all’inizio, ma, dopo che uno l’ha recitato una o due volte, tutto diventa molto facile. Infatti, è molto più difficile spiegare come si fa a pregare il Rosario che recitarlo di fatto. Proverò ora a darne una spiegazione.

Il Rosario può essere diviso in due parti: l’introduzione e cinque decine. L’introduzione corrisponde alla croce e ai quattro grani che la seguono: nell’insieme significano il Credo, un Padre nostro e tre Ave Maria.

Si può anche utilizzare la parte del grano grosso, tre piccoli, un altro grosso e una croce come indicanti il Padre nostro, le tre Ave Maria e il Gloria al Padre da recitarsi secondo le intenzioni del Papa per l’acquisto delle indulgenze
.

Le cinque decine si compongono ciascuna di un grano leggermente separato e di dieci grani consecutivi, che corrispondono ad un Padre nostro, a dieci Ave Maria e il Gloria al Padre.

Ogni decina è dedicata a un particolare evento della vita di Maria SS. o di Gesù. Questi eventi sono chiamati misteri. Tanto all’inizio come al termine della decina, dovremmo contemplare con uno sguardo questi misteri.

Poiché ci sono cinque decine nel Rosario e c’è un mistero corrispondente ad ogni decina, ci sono cinque misteri per ogni Rosario che recitiamo. Questi cinque misteri non sono sempre gli stessi. Infatti, ci sono tre serie di misteri. Essi sono: i misteri gaudiosi, i misteri dolorosi e i misteri gloriosi (è raccomandabile che ognuno preghi le rispettive serie di misteri nei giorni della settimana indicati; ma è solo una raccomandazione).

I misteri sono i seguenti:

Misteri gaudiosi (lunedì e giovedì):

1.
L’annunciazione della nascita di Gesù a Maria SS.

2.
Maria SS. visita S. Elisabetta.

3.
Gesù Cristo nasce povero a Betlemme.

4.
Gesù viene presentato al tempio.

5.
Gesù viene ritrovato al tempio.

Misteri dolorosi (martedì e venerdì):

1.
Gesù agonizza nel giardino degli ulivi.

2.
Gesù viene flagellato alla colonna.

3.
Gesù viene incoronato di spine.

4.
Gesù viene caricato della croce.

5.
Gesù muore in croce.

Misteri gloriosi (mercoledì, sabato e domenica):

1.
Gesù risorge.

2.
Gesù sale al cielo.

3.
Lo Spirito Santo discende su Maria e i primi cristiani.

4.
Maria SS. è assunta in cielo.

5.
Maria SS. è incoronata Regina dell’universo.

Cerchiamo ora di fare una sintesi: si può iniziare baciando il crocifisso e facendoci il segno della croce e in corrispondenza della Croce si recita il Credo, il Padre Nostro e un’Ave Maria per ognuno dei tre primi grani, un Gloria al Padre. Oppure si lascia questa parte della corona, come già detto, per l’acquisto delle indulgenze pregando per le intenzioni del Papa.

Vediamo ora alla recita dei misteri: per recitare il Rosario semplicemente, è sufficiente esporre il mistero da contemplare, soffermarsi per un attimo su di esso, recitare un Padre Nostro, dieci Ave Maria e un Gloria al Padre.

A Fatima la Madonna ha suggerito la seguente giaculatoria che si può aggiungere subito dopo il Gloria, alla fine di ogni mistero: “O Gesù, perdona le nostre colpe, preservaci dal fuoco dell’inferno, porta in cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose della tua misericordia”. Questo e’ il modo più semplice, che permette la recita del Rosario in qualsiasi momento della giornata.

Alla fine di cinque misteri si recita almeno una preghiera di conclusione. Questa orazione può essere detta in corrispondenza della medaglia: si può recitare una Salve Regina.

Abbiamo descritto, per ora, la recita del Rosario da un punto di vista pratico. E’ importante ancora considerare lo spirito con il quale dobbiamo recitare questa preghiera.

Quando recitiamo il Rosario, dovremmo sempre considerare Nostra Signora e il suo desiderio di aiutarci ad accrescere il nostro amor di Dio, desiderando sinceramente di approfondire la nostra devozione attraverso il Rosario. Ogni preghiera del Rosario deve essere detta lentamente, ora facendo attenzione al significato delle parole stesse, ora meditando il mistero corrispondente ad una determinata decina. Dobbiamo stare attenti che la recita del Rosario non diventi un’abitudine, sbrigata alla svelta e senza molta attenzione.

Alla fine della recita si dicono le Litanie Lauretane: la più antica recensione compare in un manoscritto di Magonza del XII sec., a questa ne seguirono altre, particolarmente a partire dal XV sec. La formula usata (1531) presso il Santuario di Loreto prevalse e fu approvata da Sisto V nel 1587. Le litanie Lauretane riassumono con rapide espressioni, con invocazioni e titoli di lode, le grazie, le virtù e le glorie della Vergine Santissima, Madre di Dio.

Le Litanie costituiscono come un poema, perché sono: preghiere, inno, storia di devozione e di amore a Maria.

Litania o supplica è un’antica preghiera, sotto la particolare forma di invocazioni ripetute o di frasi distinte nella quale si invoca Iddio, mediante l’intercessione della Vergine o dei Santi.

Qualche autore volle far derivare le Litanie delle Acclamazioni che ad Efeso il popolo elevò ad onore di Maria, quando i duecentocinquanta Vescovi (con a capo il Santo Vescovo Cirillo) in nome del Pontefice di Roma, S. Celestino I, condannavano l’eresia di Nestorio che sosteneva Maria doversi dire solo Madre dell’uomo Cristo e non Madre di Dio.

Le litanie più antiche sono quelle dei Santi: pare che rimontino al secolo VIII ed in queste, prima ancora dei santi, si trovano le invocazioni al nome della Vergine. Le Litanie Mariane si arricchirono a poco per volta, di nuove voci, formando delle Litanie proprie della Vergine dedotte da inni, Laudi o salterii che si componevano ad onore di Maria.

Le Litanie Lauretane non sono che le Litanie Mariane, che si cantavano a Loreto (il più celebre Santuario Mariano dell’Italia) e, così come noi le cantiamo oggi, si trovano nel Testo di Bernardino Cirillo, Arciprete della Basilica di Loreto (1576).

A Loreto le Litanie della Madonna sono diventate una preghiera popolare, pubblica e universale.

Popolare perché il popolo fedele concorse a formare la serie delle invocazioni che costituiscono le Litanie. Nelle processioni di Loreto ed in tutti i Sabati dell’anno la Chiesa approvò che si cantassero queste pubbliche suppliche alla Vergine; le Litanie diventarono perciò preghiera pubblica.

Per dare una norma alla preghiere delle Litanie, il 6 Settembre 1601, un Decreto del S. Ufficio (in nome del Sommo Pontefice Clemente VIII) stabilì di mantenere le sole Litanie dei Libri Liturgici e quelle dette Lauretane, proibì che se ne divulgassero altre, senza speciale permesso della Santa Sede. Le Litanie Lauretane divennero così la preghiera universale della Chiesa alla Madre di Dio.

Il contenuto, il concetto e l’ordine delle Litanie si può così dividere: la I° parte (che si potrebbe chiamare Dogmatica dice i titoli che la Chiesa attribuisce alla Madre Santa; la II° parte (Morale) enumera le virtù morali della Vergine ed alcune relative immagini scritturali; la III° parte (Biblica) presenta le principali figure bibliche che si riferiscono a Maria; la IV° parte (Pastorale) accenna in pratica le grazie con cui Maria continuamente protegge i cristiani; la V° parte (Trionfale) elenca le glorie della Regina del Cielo e della terra.

I Sommi Pontefici, quasi volendo fissare nelle Litanie la memoria di grandi fatti mariani, vi inserirono alcune invocazioni: Pio V vi inframmise Auxilium Christianorum; PIO IX a ricordo della Definizione Dogmatica dell’Immacolata Concezione vi aggiunse Regina sine labe originali concepta; Leone XIII vi introdusse Mater Boni Consilii e Regina Sacratissimi Rosarii; Benedetto XV ordinò di unirvi Regina Pacis durante la prima guerra mondiale e in ultimo, da Pio XII fu aggiunta Regina in coelum assumpta (1950).

Come si vede, il Rosario non cessa mai di accompagnarci.

Litanie Lauretane
Kyrie, eleison.
Signore, pietà.

Christe, eleison.
Cristo, pietà.

Kyrie, eleison.
Signore, pietà.

Christe, audi nos.
Cristo, ascoltaci.

Christe, exaudi nos.
Cristo, esaudiscici.

Pater de caelis Deus.
Padre del cielo, che sei Dio.

Fili Redemptor mundi, Deus.
Figlio, redentore del mondo, che sei Dio.

Spiritus Sancte Deus.
Spirito Santo, che sei Dio.

Sancta Trinitas unus Deus.
Santa Trinità, che sei Dio.

Sancta Maria.
Santa Maria.

Sancta Dei Genitrix.
Santa Madre di Dio.

Santa Virgo Virginum.
Santa Vergine delle vergini.

Mater Christi.
Madre di Cristo.

Mater divinæ gratiæ
Madre della grazia divina.

Mater purissima.
Madre purissima.

Mater castissima.
Madre castissima.

Mater inviolata.
Madre sempre vergine.

Mater intemerata.
Madre senza macchia.

Mater amabilis.
Madre amabile.

Mater admirabilis.
Madre meravigliosa.

Mater boni Consilii.
Madre del buon consiglio.

Mater Creatoris.
Madre del Creatore.

Mater Salvatoris.
Madre del Salvatore.

Virgo prudentissima.
Vergine piena di saggezza.

Virgo veneranda.
Vergine degna di venerazione.

Virgo prædicanda.
Vergine degna di lode.

Virgo potens.
Vergine potente.

Virgo Clemens.
Vergine clemente.

Virgo Fidelis.
Vergine fedele.

Speculum justitiæ.
Ideale di santità.

Sedes sapientiæ.
Trono della Sapienza.

Causa nostræ lætitiæ.
Fonte della nostra gioia.

Vas spirituale.
Tabernacolo dello Spirito Santo.

Vas honorabile.
Tabernacolo radioso.

Vas insigne devotionis.
Tabernacolo sacro a Dio.

Rosa mystica.
Rosa mistica.

Turris davidica.
Rocca di Davide.

Turris eburnea.
Rocca inespugnabile.

Domus aurea.
Tempio d’oro.

Fœderis arca.
Arca della nuova alleanza.

Janua cæli.
Porta del cielo.

Stella matutina.
Stella del mattino.

Salus infirmorum.
Salute dei malati.

Refugium peccatorum.
Rifugio dei peccatori.

Consolatrix afflictorum.
Consolatrice degli afflitti.

Auxilium Christianorum.
Aiuto dei cristiani.

Regina Angelorum.
Regina degli angeli.

Regina Patriarcharum.
Regina dei patriarchi.

Regina Prophetarum.
Regina dei profeti.

Regina Apostolorum.
Regina degli apostoli.

Regina Martyrum.
Regina dei martiri.

Regina Confessorum.
Regina dei confessori.

Regina verginum.
Regina delle vergini.

Regina Sanctorum omnium.
Regina di tutti i santi.

Regina sine labe originali concepta.
Regina concepita senza peccato.

Regina in coelum assumpta.
Regina assunta in cielo.

Regina Sacratissimi Rosarii.
Regina del santo Rosario.

Regina Pacis.
Regina della pace.




Agnus Dei, qui tollis peccata mundi.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo.
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